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Kenny Wayne 
Shepherd 
Lay It On Down
Mascot/Provogue
www½

Kenny Wayne Shepherd 
(nato Brobst a Shreveport, 
Louisiana, esattamente 40 
anni fa, ma poi diventato 
“pastore” per ragioni artisti-
che) da una decina di anni 
sembra non sbagliare più un 
disco: era partito come una 
delle “Grandi Speranze Bian-
che Del Blues” (e della chi-
tarra) quando era un ragaz-
zino (insieme a Bonamassa, 
Jonny Lang e John Mayer, 
per citare i più famosi), poi 
si era perso un po’ per stra-
da, l’album del 2004 The Pla-
ce You’re In era veramente 
bruttino, con un suono hard 
rock da FM, ed ha vendu-

to pure poco. Poi dal 2006 
tutto è cambiato, Shepherd 
si è sposato con la figlia di 
Mel Gibson, dalla quale ha 
avuto cinque figli (lui e Jon-
ny Lang fanno a gara per chi 
ne ha di più, per ora sono 
alla pari) e, cosa che più ci 
interessa, ha deciso di torna-
re al blues(rock), prima con 
10 Days Out, dove ripercor-
reva la strada delle 12 bat-
tute, insieme ad alcuni dei 
grandi “vecchi” del genere, 

poi l’ottimo Live In Chicago. 
Con How I Go ha prosegui-
to nella strada della quali-
tà, culminata nell’eccellente 
Goin’ Home del 2014, dove 
apparivano come ospiti 
Warren Haynes, Joe Walsh, 
Ringo Starr, Robert Randol-
ph, Keb’ Mo’, Kim Wilson, e 
la Rebirth Brass Band; nel 
frattempo, insieme a Ste-
phen Stills e Barry Gold-
berg, ha dato vita ai Rides, 
gruppo autore di due note-
voli dischi nel 2013 e 2015. 
Proprio la sezione ritmica 
dei Rides, Chris Layton alla 
batteria e Kevin McCormi-
ck al basso è stata utilizza-
ta da Kenny Wayne per re-
gistrare questo nuovo Lay It 
On Down, concepito proprio 
nella città natale di Shreve-
port, con l’abituale produt-
tore Marshall Altman e con 

l’aiuto del tastierista Jimmy 
McGorman e la presenza del 
suo pard abituale, il bravis-
simo cantante Noah Hunt. 
Il disco è stato registrato a 
gennaio di quest’anno, pra-
ticamente live in studio, e 
si sente, il suono è fresco e 
vibrante, con la chitarra di 
Shepherd sempre in eviden-
za e una serie di dieci canzo-
ni (con la title track ripresa 
anche in versione acustica) 
tutte di buona fattura e fir-
mate insieme ad alcuni dei 
suoi co-autori abituali, Mark 
Selby e Tia Sillers, in primis, 
ma anche nuovi arrivi come 
Danny Myrick, Dylan Alt-
man e Keith Stegall, oltre 
al produttore Marshall Alt-
man. Al solito sto scriven-
do la recensione più di un 
mese prima dell’uscita, per 
cui vado anche a sensazio-

ni: Baby Got Gone è un bel 
brano rock, per entrare su-
bito nel mood dell’album, 
suono anche un filo radio-
fonico, ma nulla di scanda-
loso, chitarre a tutto riff, or-
gano “scivolante” e la voce 
di Hunt in grande spolvero, 
al resto ci pensa la chitarra 
di Shepherd; Diamonds Got 
Gold aggiunge anche una se-
zione fiati, il suono è più fun-
ky e rotondo, forse più “lavo-
rato” rispetto alle precedenti 
uscite, Kenny Wayne scalda 
comunque il wah-wah an-
che se il sound rimane for-
se fin troppo radiofonico e 
“commerciale”, ma sareb-
bero radio che ci piacereb-
be ascoltare rispetto a quel-
lo che passa il convento del 
rock mainstream. Insomma 
parrebbe che Shepherd si sia 
messo in concorrenza con 

GEORGE THOROGOOD 
Party Of One
Rounder 
wwww

Il nuovo disco di George Thoro-
good, Party of One, è un disco 
acustico. Incredibile, ma vero. 
Non ci sono i Destroyers, non 
c’è il classico train di Thorogood. 
George usa sia la chitarra elettri-
ca (poco) che quella acustica, ma 
dà alla sua musica una sonorità 
comunque diversa, senza sezio-
ne ritmica e sax, cioè senza i Destroyers. Mantiene però 
la sua forza, la sua visceralità. Aggiunge anche l’armoni-
ca e va alle radici del blues. Della sua musica, di John Lee 
Hooker e Robert Johnson. Qualunque cosa si può dire di 
George, ma non che non sia coerente: è nato e cresciu-
to e vive ancora, nel pieno rispetto del blues,. Ed in que-
sto disco le radici ed i riferimenti abbondano: da Robert 
Johnson a John Lee Hooker, le sue basi di sempre. Ma poi 
troviamo Johnny Cash ed Hank Williams Sr, Willie Dixon, 
i Rolling Stones, Bob Dylan, Elmore James, Brownie Mc-
Ghee. Come si può capire, grande blues, grandissimo, ma 
anche una scelta molto intelligente ed equilibrata della 
musica in generale. D’altronde George è in scena dalla 
fine degli anni settanta, e non ha mai deposto la chitarra. 
Nè lo farà mai. Certo che un passo del genere non me lo 
aspettavo proprio. È una mossa raffinata, interiore non 
certo tipica di un uomo rozzo come George, o almeno 
come lui vuole apparire. Party Of One è un signor disco, 
voce e chitarra, talvolta armonica, con il nostro che rac-
conta, novello folksinger, in modo pacato, quasi discorsi-
vo. Certo che quando imbraccia l’elettrica, vedi I’m A Ste-
ady Rollin’ Man (Robert Johnson), ad esempio, la storia si fa più spessa, 
più Thorogood-diana, più vicina a quello che ascoltiamo solitamente. Ma 
quando, invece, è la volta della chitarra acustica, prendi il secondo brano, 
Soft Spot, qui interviene il Thorogood folk singer e l’atmosfera cambia to-
talmente. Party Of One è quindi un disco bello, inatteso, anche sorpren-
dente, dove l’alternarsi di elettrica e acustica toglie qualunque pericolo di 
ripetitività e George si mostra decisamente espressivo. Tallhassee Woman 

(John Hammond Jr), è un bel folk blues diretto e tenace, mentre Wang 
Dang Doodle, il super classico di Willie Dixon, suonato con l’acustica ed 
anche la fisarmonica, è un piccolo gioiello. Rileggere Boogie Chillen, del 
grande John Lee Hooker, per George è come giocare in casa. Facile, mol-
to facile E la versione, voce e chitarra acustica, scivola via che è un piace-
re: un boogie acustico di grande spessore. Ed anche No Expectations, tur-
gida ballata dei Rolling Stones, targata Beggars Banquet, è splendida. Già 
la canzone lo è di per sé stessa, ma la rilettura di Thorogood è magnifica 
per intensità e profondità: non cede di un millimetro rispetto all’originale, 
e lo stesso George mostra una bravura ed una finezza inusitate. Bad News 
è invece un brano noto, ma non tanto, del grande Johnny Cash: il nostro 

la interpreta nel classico stile dell’uomo in 
nero, lavorando di fino sulla chitarra, anzi 
le chitarre (acustica ed elettrica). Non po-
teva quindi mancare Bob Dylan, che il no-
stro ricorda tramite Down The Highway, 
un ballata folk blues tratta dal mitico al-
bum Freewheelin’. Elmore James, da molti 
definito King of Slide guitar, è uno dei ma-
estri di Thorogood: come confermano le 
due versioni del nostro: Got To Move, de-
cisa e diretta e The Sky is Crying, un ultra 
classico, interpretato anche da Stevie Ray 
Vaughan, Eric Clapton, Albert King e mol-
ti altri: uno dei pezzi da novanta della no-
stra musica. Born With The Blues di Brow-
nie McGhee è ben fatta, ma i due brani 
di John Lee Hooker sono superlativi: The 
Hookers (If You Miss ‘Im ….. I Got ‘Im) e 
l’ultra classico One Bourbon, One Scotch, 
One Beer, che il nostro ha suonato qua-
si ogni sera, portano il disco a vette mol-
to alte. Molto bella anche Pictures From 
Life’s Other Side di Hank Williams Sr. Pic-
cola grande canzone, che entra alla per-

fezione nello spirito del grande Williams e che dà al disco un tono diver-
so, migliorando il giudizio finale. Dynaflow Blues, ancora Robert Johnson, 
è un brano che appare solo sulla versione in CD del disco. Ed è, manco a 
dirlo, un signor brano. Classico blues, ci mancherebbe è Robert Johnson, 
ha una sua anima ed una sua forza interiore. Party of One è un bel disco, 
uno di quelli destinati a durare a lungo. 

Paolo Carù

CONSIGLIATO

Riccardo
Evidenziato
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Jonny Lang e John Mayer, 
per quanto con migliori ri-
sultati: Nothing But The Ni-
ght ha un retrogusto quasi 
errebì, anche se la realizza-
zione è forse fin troppo “lec-
cata”, manca per il momento 
il blues dei dischi precedenti, 
ma la chitarra scorre sempre 
fluida e ricca di inventiva; 
Lay It Down finalmente ri-
sente dello spirito della Loui-
siana, una delicata ballata 
elettroacustica con delizio-
se armonie vocali e quell’u-
more sudista unito, ad una 
bella melodia, un pizzico di 
zucchero di troppo, ma con 
una solista acustica che so-
stituisce l’elettrica. She’s $$$ 
è un gagliardo shuffle rock-
blues con chitarre e organo 
assai indaffarati, più vicino 
allo stile abituale di She-
pherd, e la qualità continua 
a salire anche nella successi-
va Hard Lessons Learned una 
sontuosa ed avvolgente bal-
lata country-gospel con uso 
di pedal steel, veramente 
splendida e con un lirico as-
solo di chitarra del nostro. 
Down For Love è un altro 
pezzo rock di quelli tosti, un 
Texas Blues quasi alla Stevie 
Ray Vaughan, tirato e grin-
toso il giusto e con la chitar-
ra incattivita di brutto, fluida 
e torrenziale; How Long Can 
You Go vira verso territori 
tra soul e rock sempre con 
la massima intensità, con la 
band che macina ritmo die-
tro le evoluzioni della solista 
di Kenny Wayne. Louisiana 
Rain è un’altra malinconica 
ballata dedicata al suo sta-
to natale, eseguita con im-
peto e classe da Shepherd e 
compagni, veramente affia-
tati in questo album, inutile 
dire che l’assolo, al solito, è 
di grande qualità. Con Ride 
Of Your Life si torna al blues-
rock duro e puro, a questo 
punto la band ha aggiustato 
il tiro e il brano ricorda cer-
te cose del miglior Bonamas-
sa, quando l’ispirazione non 
fa cilecca. A chiudere il CD 
manca la versione “acustica” 
di Lay It On Down, pure que-
sta decisamente bella. Quin-
di, se sorvoliamo sui picco-
li cedimenti iniziali, un altro 
eccellente album per Ken-
ny Wayne Shepherd, a con-
ferma del suo attuale status 
come uno dei migliori rocker 
americani in circolazione.

Bruno Conti 

GARY CLARK JR.
The Bright Lights – 
Australian Tour Edition
WARNER BROS RECORDS
www½

Il fatto che Gary Clark Jr. rap-
presenti con il suo stile chi-
tarristico, con la sua voce e 
con la sua musica nuova linfa 
per il blues è un fatto concla-
mato. Clark infatti è un artista 
affermato a livello internazio-
nale grazie alla sua capacità 
di far dialogare rock, funk, 
soul e rap (perché no) in uno 
stile che mantiene il blues 
come comune denominato-
re. Un successo meritatissi-
mo. The Bright Lights – Au-
stralian Tour Edition è una 
perla che gli estimatori del 
bluesman texano non posso-
no lasciarsi scappare. Questo 
album live infatti, solo distri-
buito in Australia, è un con-
centrato di musica imperdibi-
le che raccoglie registrazioni 
inedite e versioni potentissi-
me di alcuni brani portati in 
tour. È bene forse cominciare 
subito dal pezzo forte ovvero 
Third Stone Of The Sun/If You 
Love Me Like You Say; dodici 
minuti di orgia sonora. Nel-
la versione del brano di Jimi 
Hendrix che apre e chiude la 
traccia è racchiusa la pura es-
senza psichedelica del blues 
rock. Il suono del fuzz, effet-
to di distorsione predilet-
to dal chitarrista, che filtra il 
suono della chitarra ispirata 
di Clark porta l’ascoltatore in 
una nuova dimensione, i fra-
seggi sono chiari e graffian-
ti mentre la sezione ritmica 
martella con piglio graniti-
co. Il brano di Clark invece è 
un blues molto frizzante dal 
tono funky che, rapportato 
a quello di Hendrix, sembra 
rappresentare il raggio di sole 
che spunta dal cielo carico di 
nuvole tempestose. Un con-
trasto magnifico. La medesi-
ma grinta la si trova nelle due 
versioni del brano Bright Li-
ghts presenti nell’album. 
Delle due quella registrata a 

Londra, che dura esattamen-
te il doppio dell’altra, si apre 
e si articola in una maesto-
sa jam centrale. È da questo 
che si coglie la forza live di 
una band; Gary Clark Jr. diri-
ge tutto alla perfezione, è un 
direttore d’orchestra scrupo-
loso e attento alle dinamiche. 
Don’t Owe You A Thang è un 
blues selvaggio; voce che 
sembra filtrata col megafo-
no, riff suonato con un clas-
sico fingerpicking che stride 
con la “sporcizia” del distor-
sore e un ritmo serratissimo 
che non lascia respiro. Thin-
gs Are Changin’, in origine un 
brano soul blues, e When My 
Train Pulls In sono rivisitate e 
riproposte solo con chitarra 
elettrica e voce, in quest’ul-
tima Gary Clark Jr. regala un 
lungo excursus solista in cui 
sembra voler distruggere la 
chitarra tanto la veemenza 
con cui la percuote si fa ac-
centuata. Gli estimatori del 
blues, del rock e in generale 
della buona musica dovreb-
bero affrettarsi ad ascoltare 
questo live vista la sua diffi-
cile reperibilità considerando 
che è destinato a essere di-
stribuito solo dall’altra parte 
dell’emisfero terrestre.

Tommaso Caccia

Big Joe Williams
Southside Blues
RockBeat Records
www½

Detto che al primo ascolto 
avevo molti dubbi su questo 
album (dubbi che per alcuni 
aspetti rimangono), mi cor-
re l’obbligo di dire che inve-
ce questo è un gran disco di 
blues. Al di là delle solite pro-
venienze fantasiose del ma-
teriale di questo Live della 
Rockbeat, peraltro già usci-
to nel 1993 per la Pilz come 
Blues From The Southside, 
e con in copertina una foto 
di Joe Williams, il cantante 
della big band di Count Ba-
sie (sic), e non Big Joe Wil-

liams, e anche se il concerto 
dura solo 29 minuti per dodi-
ci brani, il bluesman del Mis-
sissippi (tutti da lì vengono) 
uno dei padri del blues, nel 
1963 aveva ancora una voce 
della Madonna, il tipico vo-
cione da bluesman, profondo 
e risonante, una delle prime 
influenze sul giovane Muddy 
Waters, che a 15 anni, negli 
anni ’30 suonava l’armonica 
con lui. È stato uno dei primi 
ad incidere Baby Please Don’t 
Go (poi si sa che i brani classi-
ci hanno sempre una dubbia 
attribuzione, vagano nell’ete-
re), e come tanti è stato (ri)
scoperto agli inizi degli anni 
’60 in quel di Chicago, quan-
do le 12 battute sono ritor-
nate in auge nella capita-
le dell’Illinois, la Windy City, 
grazie anche all’opera meri-
toria di alcuni giovani musi-
cisti bianchi, innamorati di 
questa musica: uno in parti-
colare, Mike Bloomfield, or-
ganizzava delle serate al Fick-
le Pickle un locale di Chicago 
dove passavano spesso dei 
grandi nomi. Bloomfield ad-
dirittura ha scritto anche un 
libretto intitolato “Me And 
Big Joe”, dove raccontava il 
suo rapporto con Williams e 
le bizzarrie di questo signore 
che vengono narrate anche 
da altri suoi colleghi musici-
sti. Le note del CD riporta-
no che nel disco, oltre a Big 
Joe Williams, suonano anche 
Mike Bloomfield, Sunnyland 
Slim, Horace Cathcart e Wa-
shboard Sam (indovinate a 
quale strumento?): su Blo-
omfield posso concordare 
perché spesso c’è un chitar-
rista che si inerpica su intri-
cate scale con l'acustica e lo 
stesso Big Joe ogni tanto in-
cita Mike, ma per il resto po-
trebbero essere Mago Zurlì 
e Topo Gigio per quello che 
si intuisce, e data l’autorevo-
lezza abituale di questo tipo 
di note. Comunque, come 
detto all’inizio, si sente un si-
gnore, all’epoca di 60 anni, 
ancora con una gran voce, 
che accompagnandosi con 
la sua tipica chitarra a nove 
corde, canta il Blues del Del-
ta, come pochi altri, prima 
e dopo di lui, hanno saputo 
fare. Oltre a tutto la qualità 
della registrazione è anche 
piuttosto buona per un disco 
dal vivo degli inizi anni ’60, si 
sente il pubblico applaudi-
re alla fine dei brani, quindi 

è Live, anche se non si sen-
te in tutti i pezzi, quindi qual-
che dubbio rimane, ma forse 
no, sono troppo sospettoso: 
comunque Nobody Knows 
You When You’re Down And 
Out, con le pennate vigoro-
se di Williams e le divagazio-
ni di Bloomfield, qualche col-
po secco del contrabbasso e 
la voce primigenia di Big Joe 
carica di una intensità senza 
tempo è una delle versioni di 
riferimento di questo pezzo. 
Baby Please Don’t Go dura 
meno di due minuti ma caz-
zarola se canta questo uomo, 
poche parole che valgono più 
di mille trattati e anche Sin-
king Blues a livelli di intensi-
tà non scherza, uno slow di 
quelli più “neri del nero”con 
accelerazione finale! Put On 
Your Nitecap Baby non è fa-
mosissimo come brano, ma 
è uno dei suoi cavalli di bat-
taglia e il pathos interpretati-
vo si taglia col coltello, men-
tre Bloomfield, se è lui, a 20 
anni scarsi era già letale alla 
chitarra, come dimostra an-
che nella successiva Bye Bye 
Baby Blues, incitato sem-
pre dallo scatenato Big Joe, 
che in tutti questi brani riva-
leggia come potenza voca-
le con gente come Howlin’ 
Wolf o John Lee Hooker, che 
comunque erano dei suoi 
discepoli. Don’t Want No 
Big Fat Woman è “cattiva” 
come poche, sempre in que-
sto ambito acustico ma dalla 
“elettricità” intrinseca, come 
pure nella successiva “sospe-
sa” Ride In My New Car With 
Me Blues e anche nella on-
deggiante Going Away Won’t 
Be Back Till Fall. Sloppy Drunk 
Blues l’hanno incisa pratica-
mente tutti, ma la versione di 
Big Joe Williams rimane una 
di quelle di riferimento, con 
il suo tipico vocione sempre 
arrapato, mentre la successi-
va Sugar Mama, che sembra 
venire da qualche altra regi-
strazione, ma non ho certez-
ze, dovrebbe essere registra-
ta solo con la sua nove corde 
elettrificata, comunque an-
che qui non prende ostag-
gi; stessa fonte anche per 44 
Blues, sempre cruda e qua-
si “brutale” e per la sua ver-
sione di Terraplane Blues. Vo-
lendo si potrebbe dire che il 
blues lo ha inventato anche 
lui, e in questo Southside 
Blues si sente.

Bruno Conti 
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